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IL BARBIERE
DI SIVIGLIA

OVVERO
LA PRECAUZIONE INUTILE

DRAMMA GIOCOSO PER MUSICA

Da Rapprefentarji in Bolo^n»

NEL TEATRO ZAGNONI
Nella Primavera dell* Anno 1787»

DEDICATO
Air lllujìrijjimo , ed Eccelfo Sig, Senatore

GIACOMO BECCADELLI
Odierno degniflimo Gonfaloniere

di Ciuftizia«

IN BOLOGNA

NELLA STAMPERIA DEL SASSI.
'

COR AtPROVJZiO KE.
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lllm 3 eà Eccelfo

SIGNORI.

T
^ ,
Jl L coraggio con cui accìnti ci Jia^

mo a dedicarvi lUuflrijftmo , ed Ecceìfo

S IG NO RE il frefente gioco/o Dramma

fenza tema di ejfere tacciati di temerarj
,

A % HA-*



nafce dalla certa fetenza , che abbiamo

della vojìra Clemenza , e dalla generoja

protezione ^ che vi degnate di concedere

a chiunque fupplice a f^oi ricorre . Sfer-

riamo fu tale rijlefso di ejfere favorevole

mente afcoltati
,

Jicuri anche , che col

fregio del voflro Hohilijfimo Home verrà

hen accetto y e gradito a queflo Pubblico

benigno , e difcreto , Piacciavi Illmo
^

ed Eccelfo SIGK 0 RB ^ d$ compartirci

tal grazici' , come fure a permetterci ,

che fojftamo in ogni ciTcoJìanz(t vantarci

di ejjere

Di Voi lllrno y ed Ecceljo Sig^iore »

Umì^ Devmi, ed Ojfeqmi Servitori

GV Iraprefarj

.



ATTORI.
X O S I N A Orfana , e Pupilla di Bartolo , amante

di LindorOé
Signora Rofa Bajfoli Madrigali *

Firtu^fn di Si v/f• ò\ U S^g0 ^>Hch, di Modena te. te* ec»

IL CONTE D'ALMAVIVA Grande di Spagna fotto

il nome di Lindoro ^ amante di Rofina •

signor Luigi Mazzoni

^

yiftmfo di S* jt, K ii vV/^ Inférme di rm f •

BARTOLO Medico , Tutore di Rofina, e inaamorato
getofo della medefimà *

Signor trancefco Antonucci 4

FIGARO Barbiere in Siviglia*

Signor Domenico Madrigali

.

D. BASILIO Organica, che infegna la rtiuflca a
Rof^na ^ amico , e confidente di Bartolo

.

Signor Antonia Brizzi 4

LO SVEGLIATO Giovane femplice ^ fervo di Bart.
Signor Fabiano Mori 4

GIOVINETTO Vecchio
3|
fervitore di Bartolo»

Signor Gafparo Angelini •

UN NOTARO. Sig4 Mori fuddetto

.

UN ALCADE. Stg4 Angelini fuddetto.

La Scena fi finge in Siviglia 4

La Mufica è del, celebre Sig* Giovanni Paiflello

Maeftro di Cappella Napolitano

.

Al Cembalo Sigé Ignazio Fontana Maeftro di Cap^.
Bo^ognefe Accademico Filarmonico.

frimo Violino^, e Direttore d*0rchejlra Sig. FranceTco
Raftrelli Accademico Filarmonico.

Irims Ob$è Sig, Sante Aguilar Accad. Filar,

A3 li



LI BALLI
Sonò invenzione , e direzione det

Sig. Eusebio Lvzzi
^ efegutti

Primi Ballerini Serj

.

Sig* Eufebio Lazzi fud. Sig* Terefa Zampieri d

?rimi Grottefchl ajfoìuti

.

Sig. Andrea Mariotti ^ Sig. Terefa Marietti

.

*/Ìmhl P^lrtt^ofi di S* jì*Rì il Sìg» infante di Patmd i

Priwi Grotte/chi a vicenda .

Sig< Filippo Signorà Anna Sig. Giiifeppè

Gentili. Rubini. Collina.

@ Con fei Cdpie di Figuranti . ^
Trimi Ballerini Mezzi Caratteri fuori de' Concerti é

Sig. Gaetano Maffini « Si^,AnnaBelIu7ZÌ Maflinie

Primi Grottefchi fuori de* Concerti ,

Sig. Gaetano Rilbini • Si^é Rofà Ferroiii ^

Il Primo Ballo avrà per titolo^ IL CONVITATO ^
Mufica del celebre Sig. Cav, Crijloforo Chluchì ^

'Il Secondo c- LA SCOPERTA DEL TRADIMENTO
DE'CORSARI Mufira del Sig. Maejlro Urenm

Èaini Romano ,

irimo Violino de* Balli !± Signor Leonàrdo 1/oIpJ

li Vejliario ì di ricca , e va^t invenzione del

Accademico Filarmonico .

Bign Luigi Cèlli Bologne/e.



MUTA ZIO NI
DI SCENE.
ATTO PRIMO.

Strada con Cafa , Por^a , e fineftra chiufa

da gelosie praticabili • ,

ATTO SECONDO , E TERZO

.

Camera con porte ^ e fineftra chmfa da

gelosie .

ATTO QV ARTO.
Camera con fineftra praticabile.

le Scene nuove fono dell* Egregio Sig, Matir*
Braccioli Bolognefe ,

Il Mechanifmo Teatrale del Signor Carlo Berti

Bolognefe

.

ArVEETIMEntO.
Si è flambato il prejente D'^amma divifi in

quattro Atti ^ come fu originalmente

compojìo y benché fi reciti in due fole

farti , unendo il ^rimo Atto alfecondo ^

ed il terzo al quarto .

A 4 PRO-



PROTESTA.
i Uno ciò che non è conforme ai veri fenfi^

menti della Santa Romansi Chieda Cattolicà $ è (ùÌ€

puro fcherzó di Poesìa , e nón fentimentó dell*

Autore , che fi dichiara vero Cattòlieo «

Vidh D. Fhilippus M, Tofellt Cleficus Re^ut. S4 fauUi^

in Ecctefia Metropolitana Bonofiis. Fctnitentiàt^

prò Emo^ ds;' Riho Dórninó D, Andrea Card. JoctHnettù

Ord. S. Benedtóli Congrèg. CamalduL^ Archiepifù^

Bononid ^é^S^R^I^ Principe 4

Die Maji tjSfé

imprimatur à

Ff . Aloyfius Maria Ceruti Vicatitii QeHeralìi Sé Offici}

Bononiét, •



ATTO rniMO
SCENA jRlMAé

èttùdi coìià Cafà di Bartofò dà un lató, tori pòrtó

praticabile ^ e fiaeftra pure praticabile

chiufa da gelosìa é

lì Conté aifvotto tn un gfan mantello fcUró , i

cappello /puntato , che guarda V Crelogio

papggiando 4

f ^ Per veder la mia ilofini

f) r? ^ Ov' è folita venir

.

g ^ Non vorrei , chà qua'chednnò

mtn ®o.^^ vedefTe in quette fpoglie * ^

Ma aopreiTa un' importuno ^

Che impédifce il mio gioir •

%sdendo venir F gafoji Yitha ^

SCENA li.

Éigaró con un(^ Chitarra dietro alle [palle cantando

allegramente , con una carta , e pena di lap^s

in mafìQ , e detto nafccjlo .

Biga 'l^^ famò alla nojà il bando,

JL/ Che Tempre ci confuma:
Del vinò andiam cantando

,

Che il fòco ili feno alluma*
Ogn^ iiofno fenza vino
Morrebbe il póverino

,

Come giuAo • • • un babbuino 0

Si-



io ATTO
Sino a qua non va male .

Il vino , e a pigrizia

Difputàno il mio cot . «. • compo^enà$
^

Oibò , non fel difputano i e cantando^

Ma vi regnarlo infieme . . .

Spartifcono il mio cor . .

.

Ma fi può dfr fpartifcono? sì bene:
E perchè nò ? Quel che và male ia ver/ì ,

In miifica fi métte,
E così fi compongon le burlette.

Il vino , e la pigrizia

Spartifcono il mio cor . frette ut»

ginocchio a terra fcrivendo .

Finir vorrei con qual cofa di bello...

Con una òppofizióne , un antitefi . . •

Corpetto ! r ho trovata .

S'urta è ^a mia delizia ,

E r altro il fcTvitor. farl've cantando 4

Oh! quando ri faranno gì* ilìromenti,

Con queft aria fa ò certo portenti.

( Ma quel fossetto

1/ ho vifto altrové • . . ) x' avvede del

Con. ( Q^ue la figura Conte ^ e alta 4

M' è ce to cògnita . . . ) ojferv, Figé

lig. ( Nò ^ non m' inganno ,

Queir aria nobile . . .)

Con^ (Ai portamento
Grottefco , e comico . •w )

Fig. ( Io lo ravvifo ;

E' quello il Conte . . .)

Con. Certo è coftui

Qiiel birbo Figaro...)
lig. Sor io , Signore . •

.

Con. Briccon , fe parU . .

.

Itg. l^on parlo , Certo ...
Cf^n. Non nominarmi.



R I M Ò.
Bene , Eccellenza «

Ufa priideny.a .

S' ella comanda ,

Vò via di qua.
Parlar vuò teco.

Nò , retta ^uà 0

) ( Coftui è deftro ^

) E nel mio cafo

^ ^ ) Mi gioverà . )

) ( Certo un intrigo ^

) Certo un arcano

) Qiù ci farà , )

Cori. Sei così dimagrato
,

eh* io non aveva certo cònofciuto
-F^^. Per rriiferia così fon divenuto 6

Con, Ma cofa fai in Siviglia ?

Ornando da me fortiftì

,

T' avea raccomandato

,

Acciò folli próvviftd d' uh impiego i

Fig. E r ottenni 3 Eccellenza ^ è ver , noi nìègo 0

Cori. Chiamami fol Lindoro -

Non vedi a quefto mio traveftiraehto
5

che incognito effer voglio ?

Tig. Ubbidirò . ( C' è fotto qualche imbrogliò ^ %
Con. E bene queft* impiego ?

lig. Io fui fatto garzon di Spezierìa ^ • •

Coni Degli Ofpitali forfè dell'armata?
Fig. O' un Marefcalco di Cavallerìa è

Coni Buon pririeipio é

Fìg* Il ppilo era aliai buòno i

Ma elTèndo sfortùna*-o
,

Da quel porto, Stgnor , fus difcaccktò i

Cbn. Ma perchè > Dimmi un pòco ^

tig. L' invidia , d ciel !
]' invidia . 0 giutìi Cd !

„ Fu la cagion di tutt' i mali miei

.

Com E come ! tu veiffegjgi ?

ili.



"a T T O
Io poc* anzi ofTervai , che componevi ^

E cantavi con molta buona gra/ia

.

Ttg, E quella fu Signor, la mia difgrazia •

Quando il Miniiiro feppe

,

Che faceva Sonetti , Madrigali

,

Epitalami, Idillj
,
Odi, e Canzoni,

Ed altre forti di compofizioni :

Egli tragicamente, oh forte ria!

Dall'impiego mi fece mandar via.
Con, E tu allor?
lig. Ed io allora.

Per non faper, che fare.

Mi mifi per le Spagne a viaggiare*.

Scorfi già molti paefi :

la Madrid io debutai

,

Feci un' Opera , e cafcai

,

E col mio bagaglio adoflb

Me n« corfi a pia non polTo

In Caviglia , e nella Mancia ,

NeirAfturia, in Catalogna,

Poi pafTai I* Andalnzia ,

E girai r Eftremadura ,

Come ancor Siera Morena,
Ed in fin nella Galizia :

In un luogo ben accolto,

In un* altro in lacci avvolto ;

Ma però di buon umore

,

D* ogni evento fuperior ;

Col fol raCoio , nd tempo , che Figaro

canta V aria , il Conte guarda con

attenzione verfo la finejlra della cafa

di Bartolo •

Senza contanti.

Facendo barbe
Tirai avanti

,

Or qui in Siviglia



PRIMO. xj

Fo permanenza

,

Pronto a fervire

, Vofira Eccellenza

,

Se pure merito
IUn tanto onor .

C<?/7. La tua filofofia è aflTai giojofa • guardando
Fig. M' affretto a ridere Li gelosìa •

Per timor di dovere un giorno piangere . •

.

Ma perchè guarda lei da quella parte?
Co«. Salviamoci •

.

Ffg. Perchè >

Con, Vieni in difparte, Jt nafcondono •

SCENA III.

Kojtna , che apre la gelosia , e viene alla finestra ^

e pot Bartolo ,

Rof. T Od^ al ciel , che alfin aperfe

Jl^ L' Argo mìo la gelosìa :

Or potrà queft' aJma mia
Le frefch^ aure refpirar .

Bar. Una carta? Cos* è quella? Bartolo

arrtva alla finejlra , e x* avvede d* una
carta , che Rojina tiene in mano .

jRo/, Quefta qui è una caiuone
Dell* inutil Precauzione,
Che il Maeftro di cappella

Jeri appunto mi donò .

Bar^ Cos' è quefta Precauzione ì

Rof. Mio Signor, è una commedia

•

Bar^ Sì , da far venir V inedia :

( Ah sa il ciel chi T inventò !

Rof^ la mia canzone Rofina fa cadere U
Ah ! m' è caduta , carta in ijlrada *

Correte prefto ,



ATTO
Sarà perduta . . «

lo corro , o cara ^

Subito ^'o ,

Eh ! Eh ! prendete ,

E vìa frappate. guarcf^ dietro

fineflra , ^ f^g^o co» la mano ai

Conte ^ che non fa che un falic ^ raf^

coglie la carta, e Ji nafconae .

Dov' è la carta > apre la porta , e ivrca^,

Non la trovate ì

Sotto il balcone . . o

Cibò , o?bò .

Che commiflìone

In ver eh' ho avuto !

Paso qualcuno?

Non i' ho veduto .

Ed ia fe cerco

,

Impazzilo.
Un* altra volta

,

In fede mia ,

Mai p:u non apro

La gel c sìa ;

Simile errore

Nò , non farò . ^^/* 9

ì^ei lacci avvolta

Per forte ria

,

Se cerco ufcire

, Pi pr gio^ùa

Del mio Tutore
Io bea farò .

Via favorite dalUJtneftra ^

D' entrar , Signora

,

Perchè il balcone

Io chiù ìerò •

Subito veago ,

Non v'adirate

5



P R I M O. if
Perchè qui fuora

Reftar noa vuò o entrano^ e BartoU

ferr0> (0 gelosia •

SCENA IV,

Il Conte , e Figaro ,

Co^. A Defso , che fi fono ritirati

,

c lL Pfaminiamo ben quefta canzone.
Che racchiude un miftero certameate .

Fig. Saper voLea cos' è la Precauzione !

Con. Quando , che '1 mio Tutor farà fortito^

„ Cantate indiffj^rente l^gg^~M

„ Su r aria , e ftrofe di quefta canzone
Il nome voftro , flato , e condizione i

5, Mentre faper desìo

„ Chi fia quelì© eh' amar tanto s' oftina

Ta sfortunata , e mifera Rofina .

fig. Ecre'lenza 5 và ben: capifco , evviva*
E\h fì qui l'amor in profpettiva.

C'jn. Eccoti ^ftrutto : ma fe parli . , »

Ftg. Oh cieli !

Io parlar > No , lo giuro ,

Ma penfi al mio intereffe»

Con, Or fon ficurp ,

Sappi , hi mefi or fon , eh' al Pardo io vidi

Quefta lara beltade :

Io per Madrid insano

la feci ricercar : ed è fol poco ,

Ctie ho fcoperto , che chiamafi Rofina^

Kobile d' eftrazione , ed orfanina •

D* un medico conforte .... =

¥ig* Lei la sbaglia.

Non è , che fua pupilla ,

Cf^» Tu coaofci il TutQi ?



r$ ATTO
^ig. Come mia madre

.

E'jun uomo grande, e grofTo,

Giovine , Vi^cchio , grigio , ben sbarbato
^

pi più eelofo * avaro,

Della pupilla Aia innamorato.

Con. Hai tu acceflb in fu^ c^fa ?

yV^. E come / lo fppo

Suo barbier, fiio chirurgo, f fup ipezi^Icc

C:^?», Oh Figaro feiice !

Ah / s' io venir potejC • , »

pg. Or mi vene un' idea.,, penfmdo^

Dxì reggimento arriva in quefta pi^wa?

Con^W Colonnello è ami^o iti io ?

J/^. Và bene •

Xei prefentar fi deve dal Dottorf
In uniferme come un militar^

Con biglietto d' alloggio
;

IP per non dar di l^i verun fofpetto ^

Procuri d' ubbriaco aver V afpetto

.

Con. EciDellente / si , 51 ^ così facciapio ^

S' apre la porta ...

J/l. Ecco il noftr* nom : fuggiamo ,

vedendo venir Bartolo , il Cgnte , e figdfQ
fi nafcondgng .

SCENA
Mariolo di eafa , e detti nafeojli p

TO ritorno all^ift^nte . perfo la eafa*

X nejTuno • • • ph ?hc paz^ì*

Poco fa d* effer fcefo J

J Balilio perchè non vien } Doveva
Il tutto preparar, che '1 piatrimoniQ

Si facefse diman fecretamehte :

V4CÌ0 a veder > mai ha fatto nìtnt% * p^rs^ t

SCE.



P R I M 6. «7

SCENA VI-

Il Conte , è figaro .

Con. Ke iritefi ? Oh del ! doman fpofa Rollnal
E chi è quefto Eafiiio ,

Che lì frammifchia nel fiio matrimonio ?

F/^. £'un pover difperato

,

Che la mufica infegna alla pupilla
;

Bifognofo air eccclTo • . •

Ma eccola * guarda Ia> gelosìa $

Con. Cos' è ?
'

Iig. Non vede ? Dietro la gelosìa ;

Ma non guardi . . *

Con, E perchè ì

Iig. Non ha ella fcritto

Cantate indifferente > • . •

Con, Ma come mai cantar ì

Itg, Come lei puole .

Tutto Ciò, che dirà, farà eccellente'
dandogli la fua chitarra . Kel tempo , ch^

il Conte canta ,
Gìgaro Ji mette (otto atlit

finejlra con la fchiena al muro.
Con^ Saper bramate, canta pafftggtando CQt%

la carta di RoJIna tn mano
,

accompa--

gnandoji con la chitarra , tndt Kojin9

di dietro la gelosìa .

Bella il mio nome ?

Ecco afcoltate ^

Ve lo dirò*
Io fon Lindoro ,

Di bafso flato

,

Nè alcun teforo

Darvi potrò

.

B m



t% ATT®
Ma fempre fido

Ogni mattina

A voi mie pene.
Cara Rofina,

Col cor fu' labbri

^ Vi canterò

.

«^/* Dunque Lindoro
Ogni mattina

le di lui pene
Alla Kofi • . . • / ode ftrrar L

finejlra con rumon
Ccn, Serrata ha la finellra ;

Qualcuno V ha forprefa

.

Che fpirito , che brio !

Figaro, credi tu , che a me fi doni ?

Vig. Credo pria di mancar , che palTerìa

A traverfo di quella gelosìa .

Con. Rofina in quefto dì farà mia fpofa;
E fe lei , Signor Figaro , mi ferve

,

Senza far con nelTun parola alcuna.

Con. accenna di ricomfe*ffarle

tìg. Alò , figaro , vola alla fortuna c

Voflra Eccellenza

Sen venga a cafa mia , c porti feco

L* abito da Soldato ,

Il biglietto d* alloggio , e ancor delF oro .

Con. Ma dell' oro perchè ì

lig. Perchè a dirla. Signore, fchiettamcnte

,

Senza d' un poco d^ or non fi fa niente

.

partendo •

Con. Non dubitar, o Figtiro, trattenendole

Dell' oro io porterò .

Fig* Beniffimo , Signore j

Or or ritornerò*
Con. Eh, Figaro,
Ftg. Eccellenza ?



PRIMO
Con» Afcolta , abbi pazienza ;

Prendi la tua chitarra

.

Ilg0 La prendo , e me ne vo .

Con, La tua dimora , o ftolido . rlchlamHndotQ l

lig. Ah sì , gliela dirò • ritornando indietro .

La mia bottega

E' a quattro paffi

,

Tinta celefle.

Vetri impiombati^
Con tre bacili

Sopra attaccati:

V' è per infegna

Un occhio in mano :

ConJiUo 5 mctnuque ,

Io là farò .

Con. Va bene , Figaro 5

Da te verrò . pmonó:

fine dcU^ Atto Trirn^^

ATTO



ATTO SECONDO'
SCENA PRIMA,

Camera di Re fina , con varie porte ^ e fineftra

ferrata da una gelosìa •

Ro/ìna fcriverjdo ai un tavolino .

Hof. 5Cff<<^^3^ Eflim fcriver mi vede
;

1? ^ Y Marcellina è ammalata , e tutti

^ % Occupati fon già .

^^jQ^^^ Ah teme fempre il core^
Che riporti al Tutore

Un genio a me ne nico

Ciò che fo , ciò che penfo , e quel che dico ^

Adorato Lindoro 1 Ah quanto mai
Quella lettera avrai / Poe* anzi ii vidi

,

Che a Figaro parlava

.

Ah fe appagar io polTo la mia brama ...
Signor Figaro , qui ? forprefa •

SCENA II.

Figaro , e detta •

Tig, Q Ervo , Madama

.

i3 Come flà?

Rof. Non ilo bene .

Ditemi j poco fa con chi parlafte ?

fig. A un giovine fcolare , mio parente

,

Che chiamafi Lindoro;
Ma egli ha un difetto:

E* innamorato morto il poveretto •

Rof.



SECO N D O. 12

2?o/, Di chi mai? ' vivacemente .

Fig. Si figari ,

Di una bella perfona, guardandola £on finezza »

Dolce, tenera, accorta i

Con un piede, e una vita, che v'incanta.

Braccio tondo, bel labbro, e belli denti ,

Gote roffe , occhi neri , e poi . • * cofpetlo l

Eof. E fi chiama?
Ifg. Che! il nome non V ho detto?
Kof. Oibò . Ditemi il nome ,

Non Io dirò a nefTuno , fui mio onore*
P/^. E' la pupilla del voilro Tutore •

Eo/. La pupilla / . . , Noi credo

.

lig. Egli è impaziente
Di venir qui lui fteflTo ...

Hof. Ah ! che non venga ,

Egli mi perderla . . .

lig. Glielo proibifca voftra Signoria ^

Due parole gli feriva

.

Hof. Io qui 1' ho fcritte ,

Tenete quefla . . . è fol per amicizia .

dandogli la lettera 0

jf^. Per amicizia fol , non per amore ?

Rof. Cieli! fuggite, viene il mio Tutore.
I$g. Lei fi tranquilli. Io fuggo: oh che teforo !

fi nafconde ^

JRof, Viene il tiranno mio , prendo il lavoro.
Jiede per ricamare al tamburo •

S CENA II I.

Bartolo in collera , e detta .

Bar. T7 Igaro maledetto ! fcellerato !

M' ha rovinata tutta la famiglia

Con narcotici, fangue, e flranutiglia*

B i Rof.



tt ATTO
Rof. ( Oh che vecchio cattivo ! )

Bar. Ditemi, il Barbiere è fiato qui?

Mof. Forfè anch' egli v' inquieta ?

Bar. Come un' altro .

Hof. E bene : Signor sì

,

Il Barbiere fu qui

.

Vho vifto, gli ho parlato,
E r ho trovato affai di beli' afpctto.*

Che poffiate morire di difpetto! puris

,

SCENA IV.

Bartolo folo .

CHe il diavoi porti via i fervitori /

Ne anche un momento andar non fi può fuori •

Dove fei , Giovinetto ?

Dove fei , Io Svegliato ?

Quel furbo del Barbier m' ha rovinato

.

SCENA V.

Lo Svegliato arriva shadagUando addormentato ^

€ detto •

i^r. 1^ # A dov'eri tu, flordito ,

Allor quando , che 'I Barbiere

Qui fen venne poco fà ?

Sve. Io era , ah .... ah ... ah ... ah . ah

Bar. Bravo ! bravo / t' ho capito :

Gran rifpofta in verità /

Sve. Ah ... ah ... ah ... ah ... ah ... ah ah

Bar. Ma per certo, ci fcometto.
Qualche aftuzia macchinavi

,

Noi vedefti?

(ìve^ jl vidi • . . ah , * ah • .

.
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Co5Ì male • . . m* ha trovato 9

Che mi fento ... sì ammalato . • •

M^t* La pazienza io perdo già

.

Dov'è dunque il Giovinetto?
Quel briccone dove flà ?

Son licuro in fede mia

,

Che v' è qualche furberìa.

SCENA V le

li Giovinetto forte da vecchU
^
appoggiando^ aà

una canna , e Jlranutando parecchie volte ,

e detti.

Sve. lovinetto . . . vieni quà ...

G'io. VJ Eccì . . . ecci . . . femprc Jtramitand^ ?

Bar» Via , ftranuterai domani :

]Rjfpondete , fe qualcuno
Da Rofina qui è venuto.

Sve. Ah ... ah ... ah ...
Ciò. Bccì • . . eccì . . .

Bar. Oh che canto è quefto qui /

Cofa ? . . . come ? . . . via parlate .

Maledetti ! . . . non v' intendo

.

Cofa dite ? . . . non comprendo .

Il Barbier ci fu sì , o nò ?

Sve. Il Barbiere ... c' è qualcuno ?

Bar. Io fcometto , eh* è d" accordo . . ,

'

Sve, Io d' accordo ? .

.

Ciò. Non Signore • .

.

C^ è giuftizia , . . •

Mar^ Che giuflizia >

Son padrone , ed ho ragion

.

Sve. Ma s' è ver . .

.

i^r» Non vuò^ che fia ,

B 4 Svff0



U ATTO
S'^^ )

j
a % Dunque è meglio d'andar via.

Bar. Certo meglio affai farà .

Chi ftarnuta , e chi sbadiglia . . •

contraffacendoli •

Lungi andate cento miglia •

Ciò. ) Se non foffe la Signora ,

Sve. ) No . . . nelfun . , . ibrebbe qua .

Bar, Dunque aniate alla buon'ora,
E partite via di qua •

i fervitori partono *

SCENA VII.

Bartolo, D. Bajilio ^ che arriva, e Figaro,

che afcolta in difparte

,

Bar. \ K! Don Bafilio , voi venifte forfè

Per dar lezion di mufica a Rolina .

D. B. Qnefto tanto non preme.
Bar, Son paflTato da voi , ne vi ho trovato.

J). B. Per gì* intereffi voftri fuor fon flato ,

Ho una cattiva nuova •

Bar. Per voi >

J). B. Oibò , per voi •

Il Conte d' Almaviva qui fi trova ,

E forte fempre fuori traveliito .

Bar. Dite pian . Quefto è quello ,

Che a Madrid ricercar facea Rofina •

Contro un uom sì poffente

,

Ditemi voi , che cofa s* ha da fare ?

D.B. Cofa? Udite: bifogna calunniare.

La calunnia , mio Signore

,

Non fapete , che cofa è ;

Sol con quefta a tutte T ore

Si può far gran cofe affé

.

Que-
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Quefla qui radendo il fuolo

Incomincia piano piano,
E del volgo il vafto ftuolp

La raccogl.'e , e rinforzando
Paffa poi di bocca in bocca 9

E il diavolo air orecchie

Ve la porta , e così è •

Xa calunnia intanto crefce

,

S* alza, iìfchia, gonfia a vifta
3^

Vo'a in aria, e turbigliooa ,

Lampeggiando ftride , e tuona f

E diviene poi crefcendo

Un tumulto univerfale.

Come un coro generale ,

E rimedio più non v' è .

Bar. Che frammifchiate mai , o Don Bafilio 9

E che rapporto ha mai piano j crefcendo y

Con la mia fituazion ?

P. B. Molto ha da fare ,

Se fi vuole un nem-co allontanare.

Bar, lo penfo di fpofar Rouaa
, prjma

Ch'ella fappia,che il Conte è a quefto mondo,
D. Quando dunque è così , non c' è perder©
Nemmeno un folo iliante .

Bar, Che cofa manca mai?
P. J5. Manca il contante.

Voi legnando andante ....
Bar. Orsù

,
prendete , ^li di unahorfa^

E terminate prelio quefto affare .

B. Domani il matrimonio hà da fare

.

parf^ , 0 Mariolo V accompagni ^



1^ ATTO
SCENA Vili.

Tigaro fortendo dal Gabinetto^ poi Rojìna ^

¥ig. 1^ He bella Precauzione !

Di tutto ad avvertir vado il Padrone*
vuol foYtirc

'Rcf. Come ! voi fjete qui ?

lig. Sì , per fortuna ,

E ho intefo tutto quello , che 'I Tutore
Ha parlato col Maftro di cappella...

JR(?/. E flefte ad afcoltar >

Fig. Oh queiìa è bella /

Ed afcoltando ho intefo..

Che il Tutore fpofar vi vuol domani «

Itof. Giufìi Dei /

P/^. Che temete ?

lo darò a tutti due tanto da fare ,

Che al matrimonio non pctran penfare.

fugge via^

SCENA IX.

Bartolo ritorna, e detta *

Hof. O Tgnor mio , ^ri qui con qualcheduno?
Sì ben , con Don Bafilio

.

Non era meglio foiTe il Signor Figaro ?

Rof. Per me certo è tutt' uno .

Bar. Bramerei
Saper perchè qui venne.

Rof. A parlar ferio , ei venne ad informarmi
Del male dell' inferma Marcellina .

Sar, Per me fcommetterei , eh ei venne appofta

Pgr prendere da voi qualche rifpofla

.

Rcf.
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Ho/, la rifpofta ! di chi >

Bar. Lo fo ben io . . . guardando le mani di Rof^

Scritto avete
, Signora ?

Rof. Sarìa bella
,

Che voi volefte farmi convenire . •

.

imbarazzata »

Bar. E quefio dito nero , che vuol dire ?

prendendole il dito ,

RQf. Vuol dir ... che a cafo il dito mi bruciai^'

Per guarir neiì* inchioftro lo temperai

.

Bar. Beniffimo . Vediamo ;

Qui V* erano fei fogli, ed or fon cinque.
contando il quinternetto della carta 9

Rof. ( Oh Stolida ! che feci ? ) Il fello ...
Bar II fefto ...

Rof. Un cartoccio ne feci , e con dei dolci

Di Figaro alla figlia lo mandai

.

abbacando gli occhi «

Bar. Qnefta penna era nuova j

Ed ora come è tinta ?

Rof. Me ne fervii poc' anzi

Per difegnare un fiore fu la vefìe ,

Che ricamo per voi fopra il tamburo .

Bar. Non arrcffite , e allora fon ficuro •

Veramente ho torto , è vero ;

Quando un dito s* è bruciato ,

Coir inchiofìro rifanato

Egli è certo , eh' eifer può .

Se una penna tinta refta ,

Fu cagion , che fulla vefìa

Nuovo fior fi difegnò .

S« di carta un foglio manca j

Voi mi dite molto franca >

eh' alla figlia del Barbiere

Un cartoccio pien di dolci

In qiieft' oggi fi mmdò •
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Ma il dito è nero

,

]La penna è tinta*

Il foglio manca •

Le ve (ire {cuÌq

Mai crederò.

Un' altra volta

,

(gancio ch'io forto.

Con catenacci

,

E più lucchetti j

A cento chiavi

Vi chiude^ ò .

nel voler fortire x' incontra

con il Conte .

SCENA X. '

lì Conte In uniforme da militare
^ fingenàoji

un foco ubbriaco , e detti .

Bar. ^ /f A che vuole queft' uom ? Qiiell* è un
iVl Soldato

.

Rientrate , Signora^

'Rof. Ah ! non vi lafcio

Qui folo , non fon ftolta
;

Una donna può imporre qualche volta.
Con, ReveiJIons la • a7jan%andoJiverfo Rof.

Chi di voi due fi rhiama il Dottor Barbaro?
(Rofina, io fon Lindoro .) pano a Rof

Bar. Bartolo lei vuol dire.

Con. Sì , Balordo , Bartolo

Per me tutt' è 1* iftefTo

.

( Prendete quefra lettera . ^ a Rof moflrandole
di foppiatto una carta .

Ear. Che cofa avete là , che nafcondere >

al Conte, che nafconde in tafctt

!a lettera^

€on.
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Con. E* quel, che voi fapere non cfovetCr.

Bi^r. Andate via di qua, fu disloggiate •

Con. Io disloggiar? Sapete legger voi.
Dottor Bertoldo ?

Bar. Oh che bella domanda /

Con^ £ perchè nò ì

Io fon Dottore , e leggere non s5 .

Bftr. Voi Dottore ? Sì ben ^ fknza talento .

Con. Il Marefcalco io fon del Reggimento .

Bar. Oh bella

Con. Ed ecco r amorofo biglietto,

nafconde la letUra , e gli dà altra carta «.

che vi manda per me il Quartiermaliro .

Bar. Il Dottor Bj^rtolo legge .

5, Riceverà . nutrirà

,

„ Albergherà , e da dormir darà . * «

Con. Dormir darà

.

Bar. „ Per una notte fola

,y Al nominato Lindoro

,

3, Chiamato Io Scolare

,

Medico di Cavalli . ...

Rof. ( Egli è iui • ) ;
Bar. Cofa c' è > a RoJ^na vivacemente »

Con, Ho torto adefTo

.

Bar. Sì ben ; direte al voftro

Arcimpertine ne Quartiermaftro ,

Che tengo un falvaguardia .

Con. ( Oh cont' attempo !

Vuò vederlo , benché legger non sò •

Bar. Rea volentieri , or ve lo moftrerò

.

vci a prenderlo nel tiratoio del ta-volino «

Con. ( Ah Rofina / )

. Hof. ( Voi Lmdcro ì )

Con. ( Quefta lettera prendete . >

JRo/. ( Cofa fue ? non vedete ? )

Con. ( fuor tirate iì fazzoletto ,
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Che cafcar la lafcierò . >

Jicf. ( V è il Tutore qui in profpetto ,

Come pr«nderla potrò ? )

Sar^ Piano , piano , bel Soldato ,

Non guardate la mia Spofa

.

Cofu Voflra Spofa f

£ar. Sì 5 Signore .

Jio/o Spofo nò, ma mio Tutore.
Co»^ V'ho creduto il fuo bifavolo.

Il fuo nonno , il fuo tritavolo • . •

Sar. Afpettate, io leggerò*
tira fuori una carta pecora g

55 Noi fóttofcritti

5, Facciamo fede .

€oH. Che vada al diavolo*,.
Cofa m' importa ì dà un e$lp9 colla

mano , t getta la carta in terra •

Mar, Signor Soldato

,

Che ! fono un cavolo ? adirato •

jR(?/# Non v' adùate ,

Deh perdonat« • • •

Bar^ I fervi miei
Ot chiamerò

.

Xo/. ( In tal intrigo

Cofa farò ? )

Cent lei vuol battaglia J

Battaglia fia ,

Una battaglia

Le mo^irerò •

Mav^ Farete bene , #i Cobite ^

Se andate via.

Perchè pentirvi

Ben vi farò .

Ito/. Ma qual' idea /

Ma qual pazzìa!
far guerra al vino



SEC ONDO. 3f
No , non fi può ,

Con. Ecco, qiiefto è rinimico,
[pìngendo il Dottor 9^ *

Che fià preflo a un rivellino
j

E dall'altra ftà T amico...
( Deh tirate il fazzoletto . >

pan 9 a Rojina .

Qui ci ftà . .

.

Rojina- tira fuori il fazzoletto

^

ed il Conte lafcia cafcar la lettera fra lor$ due .

Bar. Che cofa è queììa ì

Con. E' una lettera amorofa . la raccoglie •

Efif/. So cos' è Signor Soldato *

Bar. Date, dat« ...
Con, Dolcemente.

S*ella foffe una ricetta ,

Tocca a voi ; ma egli è im biglietto :

Tocca a lei

.

Rof. Bene obbligata .

la prende, e la mette in fascocsid

»

Bar. Via fortite •

Cm. Or partirò .

Rof. ( Ah ! chi fa quefto fuo foglio

Quando leggere potrò ! )

Con. ( Ah ! chi fa Rofina mia ,

Qjando mai ti rivedrò ! )

Bar. ( Qui v'è fotto qualche imbroglio.
Che ben prefto fcoprirò • )

il Conte parte»

SCENA X

Bartolo , e Rojìna ,

May. ( A Lia fine partì . Diffimuliamo . )

^^/* Jl\. Qi^^i Soldato p«r diru è molto iJlegro

Bar,
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Bar, Curioii voi non fiete

Di leggere la carta <, che vi ha data ?

Mofé Che carta? Non intendo.

May', Quella, che là mettefteé accennando la tafca^

ttof. Ah sì^ peli dittrazione *

JBaf. Deh fatela veder*

Hof, QiielV è il biglietto ,

Che jeri ricevei da mio cugino*

Mar. E veder noi potrei?

Rof, Nò, fignorino*

Guardate indegnità !

Bar. Veder lo voglio « battendo i piedi •

kof. Voi non lo vedrete « vuol fuggire *

Bar. Là porta ferrerò > non fcapperete

.

jR(?/* ( Cieli / che debbo far > Preiio cambiamolo . )

nel mentri che va per ferrare ,
Rojina

Mat, Adéffo lo vedrò , cambia il biglietto «

Jlofé Come >

Bar. Per forza »

kof Oimè / cade fopra una fedia é

Bar. Che cos'avete?

Rofé Ah! mi fento motir é fir^ge fvenire*

Bafé Nò j mio teforo * . •

Bof Ah / che non poflb più io manco ..é io moro *

Mar» La lettera leggiam fenza che veda *

le tafla il polfo con una mano , e éon V altra

prende la lèttera , e legge *

5o/. Ah !
^

fofpirando

.

Bar, Che rabbia di faper I •

Jtof Oh me infelice ! come fopra «

Bar. Oh ciel / Che vedo!
Quella lettera è quella del Cugino .*

Mi fon ben ingannato . Oh me mefchino !

finge di fojì.nerla^ e rme^tf la lettera

nella tafca #

»o/. Ah \

Bar.
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Safé Son vapori, mio ben, nò, non temete}

(il polio appenà bafte.)

cava di tafca ima boccetta d* acqua odorofa •

Hof, beh , lafciatemi tìar .

Bar. Conieffo , ho torto *

JLof. Il voftro domandar sì ributtante • . •

Bar. Cara, pardon j fon qui alle voftre piante.
s* inginocchia ^

Rof. Con le buone manier«J

Tutto da me fi ottiene . Ecco , leggete .

prefentandogli la lettera^

Bar. Tal procedere onefto ,

Diffipa i miei fofpecti.

Jlof. Ma leggete. Signore. •*

Mar. Il eie! mi guardi

Di farvi un' altra ingiuria . Orsa io vado
ritirando/i indietro t

A veder Marcellina

.

Rof. Precedetemi , io vengo in un momento .

Bar. Giacche la pace è fatta

,

Amatemi , e farete un dì felice 4

baciandole la mano

.

Rof. Piacetemi, Signor , che io v' amerò .

ahhaffando vii occhi é

Bar* Vi piacerò , ben mio , vi piacerò -

parts allegro è

SCENA XII.

Rojirìc^ fola 5 tffervando fe parte «

LEggiamo quello foglio,

Che mi ha dato finor tanto cordoglio,

5 ^ ìoi efclam» 4

Ah troppo tardi Icflì I Egli mi piega
Tener querela aperta

C Queil'
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Queft'oggi col Tutor; n'aveva una ,

L* ho lafciata fcappare. Il mio tiranno
Tanto è ingiufto con me 5 cke i beni miei
Mi toglie, e libertà* Ah, fommi Dei,
Deh abbiate voi pietà de' cafi miei

.

Giufto Ciel , che conofcete

Quanto il core onefto fia.

Deh voi date all'alma mia
Quella pace , che non ha« farte^

line dell'* Atte Secondo »



ATTO TERZO.
SCENA PRIMA.

Bartolo foto.

^^o©«>OK H che umore ! ohimè ! che umore!
P 1 credevo alFè calmata >

I) 1^ 1 <| Ma al contrario ella è adirata

,

^ ^ E non vuol ( eh* è quel eh* è peggio )

Da Bafìlio più htìon .

battono alla porta e

Ma chi batte cosi forte ?

Par che buttin giù le porte .

battono piò forte ^

Temo fia qualche fariccon

.

va ad aprire.

SCENA II.

il Conte in abito di Baccelliere ^ e detto.

Con. $ ^ P^C^ noi

.

Bar. \Ji P^ce pur dia il cielo a voi.
Con. Vi defio , e gioja, e pace.

Bar. Buon augurio: in ver mi piace.
Con. Pace , e gioja . • 4

Bar. ( Ohimè ! che noja / )

Con. Pace , e gioja , g oja , e pace • •

.

Io vi vengo ad augurar.
Bar. (Ah! coftui egli è capace

Di venirmi ad ingannar,)
Ibben chi fletei^

Con. Alonfo è il nome mio

,
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ATTO

BaccelHer licenziato , mio Signore
Bar. Io bifogno non ho di Precettore •

Con. Di Don Bafilio allievo , eh* ha 1' onore . »

Bar. Sì bene , eh' ha T ooor .

.

. Venghiamo al fatto r

Cofi. Egli è un poco ammalato , e in vece fua • .

.

Bar, Ammalato ! Andiamo *a vifitarlo ^

Con. M* aveva incaricato . . ^ imbarazzato »

Bar.^ (Qiieft'è qualche briccon.) Parlate pure.
Co/;. (Oh vecchio maledetto/) Don Baftlio

M' aveva incaricato . . .

Bar. Forte , perchè fon fordo d^ un orecchio

.

Con^ Volentieri : che il Conte d* Aimaviva • .

.

alzando la voce *

Bar. Parlate pian , vi prego [paventato .

Con. Cambiò d' alloggio in quello di , e una lettera

Ho meco, che Madama
Rofina a lui ha fcritto .

Bar. Scritto / Parlate piano . • •

Con. Ma voi fordo non fiete?

Bar. Ah, Signor Don Alonfo , perdonate.
Se così malfidente mi trovate i

Ma l'età voftra , l'aria, e la figura

M'ha fatto fofpettar, Vediam la lettera.

Con. Eccola . gU di la lettera dt Rojina •

Bar. Ab perfida !

Conofco la fua mano • Ugge borbottando .

Con. Pariate ancora voi , parlate piano •

Bar. Quanto
, amico, vi devo...

Con. Oh non è niente.
Adelfo Don Bafilio

Termina il voftro afFar con un Curiale

Per concludere il voltro matrimonio i

Allor s' ella refifte ... ,

Bar Ella refiflerà • .

.

Con. Ecco r iflante

eh* io fervir vi potrò j le moftreremo
£a
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Xa lettera , c diremo , . ^

Che un* amante del Conte me la tiiede^

Alla quale egli l' ha facrificata :

E allora ...

Xar» La calunnia è ben trovata ^

Or veggo, amico caro, clie venite

Dalla parte davver di Don JBafilio •

Ma per non dar fofpetto ^

Sarla meglio, che pria vi conofcefle

.

Con. Così appunto penfava Don Eafilio^

Ma come far ?

reprìmendo ttn gran movimento di

JBar. To dirò , che in fua vece
Venifle voi per darle la lezione.

•Con Guardate bene <, il foglio non moflrate .

£ar. JMon glielo moftrerò t non dubitate • f^rtt^

SCENA III.

Il Conte foU»

rCconiì in falvo affé. Che ^javol d' uomol
Figaro ben conofce

Quanto diificil fia da maneggiarlo^
Senza rifp^razione della lettera !

1* avevo fatta bella »

afcoltando alla porta ^

Oh Ciel ! Difputan là s s* elja non viene

,

perduto il frutto aviò delle mie pene .

jff TPtira in dif^arte ^



ATTO
.SCENA IV-

ìiojtnct con Bartolo , e detto nAfcoJ{$ «

TP Utto ciò 5 che mi dite ,

X E* inutile , Signore ;

Di mufica non voglio più lezione

Bar. Ma qiiefto è Don Alonfo ,

L* amico , e lo fcolar di Don Bafilio

JRo/. Dov' è quefto Maeftro,
Che di mandar indietro voi temete?

Bar. Eccolo qui ...

'Rof. Oimè ! vedendo il fuo amante y dà un gridà^

Bar. Che cofa avete ?

IRof. Oh Dio J Signore . , oh Dio ! • . •

con una gran confusone •

Bar. Ella fi fente mal : Signor Alonfo • .

.

Bof. Nò , non mi fento mal , ma nel voltarmi . •

Con. Il piè vi fiete fmoflb , o mia Signora ?

Rof^ Sibbene^ il pièf fi' UH mal , che m' addolora

.

guardando il Conte ^

Bar. Preflo una fedia « prenderla ,

Con. ( Rofina .

.

Rof. ( Che imprudenza / )

Bar. Eccola qui : fedete

.

Oggi non v' è apparenza 9 o Baccelliere ,
eh* ella prenda lezione •

Bof. Cibò, afpettate ; il dolor m'è paffuto «

Conofcendo il mio torto ^
Lo voglio riparar 9

Bar. Ah nò, mia cara;
Sforzar non vi dovete...

Bof. La lezion prenderò , fe 'I permettete •

Con. ( Non la contraddiciam • • ) a Bartoh •

Bar. (Voi dite bene.) pano al Conte.

Fat^
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Fa^e ctò .che v' as^grada .

C(?/7, E' qucfta T ar a , che ferve per lezione?
prendcrdo ltn(^ carta di mufica dal cembalo^

Rof. E* un'aria dcU* inatil Precauzione,
£arp Sempre i' ifieflja iftoria .

fiede dpv* era Rofina .

Mof, Lei fucni , che imparar h vuò a memoria.
3, Già ìhà€ pn»i avera

55 Col fuo fiorilo afpetto ;

5, Già il erato zefìretto

55 Scherma ^rà T ^rbe , e i fior •

„ Tornan le frcnde agli alberi

,

55 V erbette aJ p^ato tornano
Ma ucn ritorna a me.

9, La pace del mio cor

.

Io piango a^rtitta, e fola,

Mifera paftorella ,

>^on la perduta agnella,

il paftorel Lindor •

Jfcolt0f7do / 0rta Bartolo s' addormeìJta • Il Conte
nel niornelh x' azzarda di prendere una mano di
Rojina ^ e di hactarh • La mozione rallenta la
voce di Rojina , la quale s' tndeholifct , e termina
per mancarle la voce in mez,%,o alla cadenza , V
OYchefira /legue il movimento Mia Cantatrice ^ e

fi tace

.

Jìlla mancanza del fuono, e del canto J?^y^p/# Jì
/veglia , e Rofina ripiglia V aria ,

Rof. „ Già ride primavera ec.

Con. Qi^eft* arietta , per dir il ver, rapifce;
E Madama affai bene V efeguifce ,

JJo/. Lei mi burla. Signore,*

La gloria è foi dovuta al Precettore .

Mar. A me fembra d' aver troppo dormito
,

Nè intefi la beli' aria . sbadiglia .

l/U iia detto Irà noi in buona pace,
C 4 Tal

/
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Tal maniera di canto non mi piacei
A me piacion queir arie

Tacili a ritenere : per efempio ,

Di quelle , eh' io cantava
Allor nella primiera gioventù . . •

Voglio veder , ie men ricordo pili .

Nel tempo del ritornello egli cerca
,

gratiatidofì l*

tefta , e poi canta
, facendo le cajlagnetie colle

dita , € ballando fui ginocchi ^ come fanno
ifecchj .

Vuoi tu, Rofina,
Far compra fina

D' un bello Spolb,
Che merci , o cara ^

Tutto r amore ?

Tirfi non fono.
Sono un uom buono 9

Ed io ti giuro 5

Quando fa fcuro

Han tutti i gatti

Vn fol colore :

Dunque, mia cara bellfli

Prendi quefto mìo core •

SCENA V.

"Figaro nd fondo , imitando i movimenti di

Bartolo , s dettf »

Bar. O Ignor Barbier , paflTate »

•3 Accorgendofi di F!g^

Appunto, dite iin poco, quel <:artocao

T>i dolci Io guftò la voftra fi^^lia è

Tig. Quai dolci > che vuol dire ?

Rof. Quei dolci , che a voi diedi la mattina

i^terromfend^h



TERZO. 4t

Per porta 'e alla voftra piccinina.

tlg. Ah me n'ero fcordato :

BuonilTìmi , eccellenti .

Bar^ Bravo 5 Signor Barbiere:

Andate !à , che fate un bel meftiere

.

Alfin ,
perchè venifte ?

Per purgar , falaffare
,

E tutta la mia cafa rovinare ?

fìg. Io venni per rafarla > og?j è il fuo giorn© .

JB o*. Tenao or non ho : doman fate ritorno .

l^ig. Perdoni 5 che ho da far, tornar non poflb •

Vuo! paiTare , Signor, nella fua ftanza

Bar. Oibò
;
voglio liar qua

,

Rof, Bella creanza / con ifdegm •

perchè qui n*;! mio appartamento ?

Bar. Per non ftar da voi lungi u|ì fol momento .

li^. ( Allontanar noi polfo .

piano al Conte ,

Via prefto , Giovinetto , lo Svegliato ,

Portate acqua , il bacm , ed il fapone . .

.

Bar. Sì ben, sì ben, chiamateli;

Son tutti quanti in letto rovmati.

Tig. Ebbene , anderò io ...

.

Bar» No , vado io rteflb . tira fuori il mazzo
delle chiavi , e poi dice per rtfltjjione .

( Non lo iafciate andare a lei d' apprelio . )

piano al Conte partendo^

SCENA VI.

Il Conte ^ Rojina y e Figaro .

tig. T ' Abbiam mancata bella !

1 j lutto il mazzo di chiavi eglj mi ^ava «

Q;^àl è la chiave della gelosa ì

Zof JLa più nuova di tutte .

C 5 Vis.



.4* ATTO
p/tf. Ho già capito;

S« la po0b agguantar , farò pulito

,

SCENA VII,

Bartolo ritornando , f detti p »

J'^N ( TO non sò quel che faccfo

X Con qui lafciar quel diavol di Barbiere . )

Tenete , jn ftanza mia ; ma non toccate ,

dando il mazzo delle chiavi a figaro ,

Wig. Nulla non toccherò , pon dubitate • parte 9

SCENA V I J I.

Bartolo , // Conte , e Rojina 9

Bar. ( Oftui portè per certo

Quella lettera al Conte fiano al Con*
Con. ( Ha V ana d' un briccone . } fiano a Mart^
Bar. ( Più non m* attrappirà )

Bof. Come incivili fiete.

Signori miei ^ parlar fr^ yoi sì baffo 5

E intanto h Ifzion , .

.

Qui s* ode un rumore ,

come di porcellane , che Ji rompen$ .

Bar. Oh che fracaflb/

Quel diavol di Barbiere maledetto

Kotto avrà ciò che y* è nel gabinetto .

parte correndo,

SCENA XX.

Il Conte ^ e Rofina

.

profittiamo adeffo del

Che il £arbier ci prepara

Co/if. TP\ Eh profittiamo adeffo del momento,

Ac^

i



TERZO. 4j
Accordatemi, o cara,

eh* io pofla quefta fera favellarvi.

Per poter dal Tutor pofcia fottrarvi#

TKof. Ah , Lindoro ?

Con* Io già poffo

Montar fitìo alla vcflfa gelosìa i

Il Voftto foglio poi io fui forzato . #

S C E N A X.

Éartoló I Figaró ^ t detti 4

Maf. XJ On m' Iriganilià! ; il tutto è fracafato -

f^i* 1% Vedete che gran ma^e !

Fa fciird fulla fcala, e ai una chiave

Nel montar m' attaccai * . < _
moftrandù la chiave al Cante ,

Mar. AttàCcarfi a una chiave ! Che uom fcaltro !

^ig. Meglio di me , Signor , trovate un altro *

SCENA XI.

3. Baj;ii<ì f e detti ^

Hùf. ( Y\ On Bafilio ! )

Co«* ( ly Giufto cielo / )

^^i* ( Qiieft' è il diavol . )

Mar^ Caro amico
^

gli *vsi incontr$ *

Siete ben riftabilito ?

Se non era Don Alonfoj
Io da voi volea venir •

P. Sé Don Alonfo / maravigliato «

lig. Sempre intoppi 4

Vuole ormai farfi la barba ? battendo il piede «

Do B, Dite un poco miei Signori 4 «

ffg. Io non poflb più IbiFnr

.

C é M.



M ATTO
D. 8. Ma bifogna ...
Con. Deh tacete ;

Il Signore già è informato ^

Che m' avete incaricato

Di venir a dar lezion

D; La Iczion ì . . Alonfo ? . . . Come ?

^^^•or f 2ftf msrazftgliato «

l^É)/. Deh tacete .

D. B. Ed ella ancora >

Con, ( Dite a lui che fia n d' accordo . ) panò a Bar^

Bar* ( Non ci date una 'Tieatila . pÌAno a D. Badi,

D. Ah sì , Si ; d* accordo fon . BaJtUo «

Mar* E così fa il Curiale ? forte .

Itg. Via finite col Curiale ^

D,. B. Cofa dite del Curiale >

Con. Voi parlafte col Cuiialef /arridendo

Rof. Ma cos' è qiiefto Curiale >

D. B. No noi vidi^ no, il Cuciale . impaziente »

Con^ ( Procurate, ch'egli parta, piano a Bar*

Perchè .temo che ci fcnpra . )

Bar^ ( Dite ben, così farò. ) piano al Conte ^

Ma che male vi forprefe > a D.BaJilio ^

Rof. Dite, dite, fu un dolore .

D.Bo Non v'intendo... incollerà^

Con. Sì i Signore y mettendogli una borfa> in mano^
Vi domanda qui il Dottore ,

Nello flato , in cui voi fiere

,

Cofa qui venifte a far .

ttg. Egli è giallo come un morlo
D, B. Ah comprendo é

Con. Ve r ho detto •

Prefto a cafa andate a letto ^

Voi ci fate fpaventar

.

1?;^. Oh che vlfo \ Andate a letto .

Mar. Q^iì c'è febbre^ andate a ietta.

tafiandQgli il polfo,

Kof.



T K fi Z O •

Èof. Febbre ? Tremo : andate a fetida

P. B. Dunque a letto devo andar ?

a 4 Senza dubbio •

Ì>^ Miei Sigaori ,
guardando tntìi c

Troppo ben non fiò in effetto :

Tomo a cafa ^ e vado a letto
3,

E così meglio farà ,

Mar. E doman , fe fiate berte * •

Co«. Io da voi farò a buon' ora *

Itgé Via ncn fiate tamo fuora,
Preito a cafa andate là <<

lio/. Don Bafilio , buona fera «

!>• S. ( Se la borfa qtù non era • * * )

a 4 Buona fera , buona fera .

J^.B. Buona fera ... lo vado già. patteH-do à

0 4 Deh partite , andate ià é accom^($gn;^nd'OÌos

SCENA XII.

Mariolo y il Conte 3 Rojinet , il Figaro ^

Mar^ IJeìl* immó certd

Bq/i Egli ha negli óechi

Per certo il fuoco é

Con, V aria notturna

L* avrà colpito «

iig. Eh via fi vede ^

Che non ftà beri *

Su j fi decida . a Bartolo ^

[fingendo uria fedia lontanò dal Conte , e gli

preftnta lo fciugamano é

Con. Pria di finire
,

Madama , afcoltf

Ciò , eh' è effenziale

Jer cantar kiea ^ jgo^^

No 5 non fta bene

.



45 ATTO
i^^r. Mi pare in vero

,

Che fate appofta,

Perchè non veda :

Non vi mettete ^

Con. Abbiam le chiama, fian$ a R&Jì^m é

E a mezzà notte
Noi qui verremo •

f Veder volete . . .

mettendogli lo fciugstmano [otto il cello 4

Ahi! ahi!
Bar. Cos*è>
-F/^- Non (ó qua! cofa

M' entrò nell' occhio # accoflandojt eolla ieft» *

Bar. Non ftrofinate *

fig* E* r occhio manco ;

Faccia il piacere

Soffiare un po' • Bxrtolo prende

la iella di Figaro , é guardando per di /opra , 1$ .

fpinge violentemente y e va dietro gli amanti
per afcoltare / « loro converfazione «

Con, ( Per quel riguarda

li voftro foglio ,

Io mi trovai

In tale imbroglio ^

E fui obbligato . . • )

fìg. Oh , ho , ho
ff
ho /

da lontano per avvertirli t

Con. ( che *1 ti-aveftirmi

yicn foOe inutile . )

Mar. Bravi / pulito !

Rof. ( Ah me mefcliina!

Cofa farà > )

Bar. Brava, Madama, ^

Non fi fgomenti

,

Su gli occhi miei

,

In mia prefenza. Si'-
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Simile oltraggio

A me fi fa ?

G^n? Meraviglia mi fate , Signore

,

Se così voi prendete 1' errore :

Vedo bene , che qui la Signora
Voftra moglie giammai non farà .

Re/, Io fila moglie.' Mi guardia gli Dei.
Trifti giorni davver palTerei

,

Ed in maao un vecchio gelofo

Perderei la mia gioveatù ,

M»r. Cofa fento ! che afcolto ! eh* orrore !

'Rof^ E (darò la mia ipanp , ed il core

A colui, che faprà predo trarmi
Da sì ne»-a, e sì ria fGhiavitù

.

Jar, Soffocar dalla rabbia mi feqto ;

Se non crepo , davver è un portento •

Ah tu fei là cagion , mal^edetto !

Dalle fcale ti vuò far faltair • a fig.

j. P
(A quegli occhi, che fpirano foco ,

{ A qu^i geito così spaventato
p.^^* ^ ^ ( Ah fi vede , ^he c matto arrabbiato t

( C è bifogno di farlo legar

.

Bar» Ah mi fento nel fcno un gran foco :

Son da tutti così alTaflìnato .

Sollevare io vuò il vicinato ;

Queft' infami me 1* han da pagar •

partono tutti da varie partii

fine dell* Atto Terze ,

Tra un^ Atto , r V altro fi ofcura la Scena , e ode

una finfonia , che pfprime un temporale •
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ATTO QlIÀRTO-
SCBNA PRIMA.

Cari era con fineftta praticabile.

Bartolo ^ ^ D. Bajilio con una lanterna

in fna>io ^

$a¥. ?«<f<'^5f^^ Ome , Balilio , voi no) ccnktt^ì

D9 B> £ \ ^^^^ • ^^^^

è f ^ tera

^ ^ Vi diede di Rofina ,

Egli è del Conte certo un emif-
fario

;

Ma dal regal , che fecemi , confeflb ,

Ch* e/Ter egli potrìa il Conte ifteflb . •

Bar, In vece mia, BaliJio

,

Voi non la fpofereft*? ?

p. B. Temerei gli accidenti . . 1

j^r- Se npn la fpofo , io crepo per amore •

p, E. CL^nd* è così , fpofatela, o Dottore .

B(^r. Così farò in qnefta notte iftt^lia .

p. B. Vado per ìi Notar, e quj nforno .

Bi^r, V^i^gP accoiTipagnarvi .

àà un pajfapertutto .

Tenete la mia chiave
,

Io qui V* attendo, Orsù venga chi vuole,

J^on «»ntrtrà nefliìno , ve lo giuro .

D^Bf Con tal« pr^cauzipn fjete licuro . fartene.

SCI-



QJJ A E T O

,

SCENA II.

Rofif^a fola , fortendo di famera con lume p

MI fembra aver intefo

Qualcuno a favellar. E' meì^anotte,
E Lsndoro nop vien . Sento un rumore . , •

Cieli J Rienfnam , qui viene il mio Tutore»

SCENA III.

Bartolo ritorca con un lume , e detta o

Bar. A H , Rofina ,
giacché noi) fiet« cntratjl

XJL Nel voftro appartamento 0*0

Hof. Io vado a ritirarmi

.

Bar, Rofina , deh iafcoltatemi . .

.

Rof. Domani

.

B^r, Un momento di grazia . . p

Z^w/. ( Ah s' ei venifTe ! )

Bar. Roiina , non temete ^

Io fono voftro amico ;

Deh afcoltatemi .

JiQÌ\ ( Oimè2 non polfo più . J
Bar. Qnefta lettera qui , che voi fcriveftc

Al ^'onte d' Almaviva .

.

Rof Al Conte d' Aimaviva.'^ maravigUatit ^,

Bar. Che upmo indegno!
Appena V ebbe , ei ne fece un trofeo ^

Ed una donna a me or V ha mandata ,

Alla quale egli vi ha facrificata

.

Rof. lì Conte d' Almaviva!
Bar. Io per voi fremo t

A tempo fui avvifato d' un complotto
Jr Figaro , Almaviva , e Doo AÌoafo f

Quell*



ié ATTO
Queir allievo fuppofto di Bafilio

,

Che del Conte non è che un vile agente .

R o/. Chi ? Undoro ^ quel gioviti • • cpprejfa ,

Bar, ( Ah è tindoro ! )

Kof. Ed era per un' altra . .

.

Bar, C05Ì rn' han detto dandomi la lettera,

jiof. Ah quale )ndf:gmtà / Signor , avete ìrat0 *

Defiato fpofarmi ?

£^ir. Noti vi fon li fentimenti mìei»
Jioj. be ve ne refia ancor , fon voftr;a • Oh Dei / )

B 'r. Il Notaro quefta notte verrà

.

JLof, Ah non è tutto . fofprando .

Oh nei fon umiliata /

Sappiate ancor , che il perfido cft entrare

Fra poco qui per quefia gelosia ,

pi cui la chiava yi rubare . •

.

IfiY^ Ah perfidi / offerv^ndo il mA%t9 e

io non vi lafcio più ?

Bo/o Se fono armati 9

che farefte ?

Bar^ Hai ragion

10 vado fubito ^

11 Giudice a chiamar , Ei come ladro

Sarà pretto a^reflato ,

1 in un colpo farò ben vwdicato <>

Jiof, Deh fcordatevi foJo dd mio errore •

d^jferata v

( lo mi punifco affai . )

Addio, mio core « ^ fart$'o

SCE'



QJJ ARTO.
SCENA IV.

Rojina foU tira fuori il fazzoletto^ e fi

abbandona al pianto •

INfelice/ che (o? egli già viene:
Io vuò reftar, e fingere con lui.

Per contemplarlo nella fua perfidia •

Il baffo fuo procedere
Prefervarmi faprà ... N' ho gran bifogno •

Nobjl d' afpetto , e voce lufinghiera ,

E un vile agente , e un feduttor egli era >

Oh giufto Ciel/ apron la gelosìa . fHi^ •

S C E N A V.

Il Conte ^ e Figaro ammantati comparifcono

alla finejlra •

Vig, T7 Ntr^rò ì Qualchedun fen fugge via •

Xl, dì fuori •

Con. E' un uomo?
lig. No ,

Con. E* Rofina,

eh* averà pofta in fuga
La brutta tua figura .

f Eccoci qua , • , paflata c la paura

.

entra in camera *

Con. Daoinii 1;^ man A noi è la vittoria .

entra anelo egli »

lig. Noi fiam tutti bagnati . gettando il mantello •

Bel tempo in ver per correr la fortuna /

Signor , come lo trova ì

Cpn. Pet un amante in vero affai eccellente»

fk. Hi « ma cattivo per un confidente •

SCE-
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SCENA V I.

IR^o/ina , e detti ^

^Figaro accende tutti i lumi «

^€on indifferenza •

.omrnc^ava a temer xhc non venilie*

Crr/. Ah bella inquietudine!
Ah , vnio ben , non t:onviene, eh* io proponga
l a forte accompagnar un infelice :

Q^'shinque ^fi! fcegliete :

lo là VI feguirò^ e fui mio onore • .

.

ftioi piedi •

^oL Va 5 non gnirar, malnato , traditore . /degnata ^

io t' afpettava fo' pe^ deteftarti i

Ma pria d' abbandonarti piangendo ^

A* rimorfi , eludei . ^ fappi ; amava

,

Ed altro non bramava
Qneflo jr felke cor che di feguirti

,

E arronjpagnar la tua cattiva forte..

Lindoro ingrato!

Perchè abufar di mia bontà ?

Tu mi vendevi al Conte d' Almaviva,
E queflia lettela . .

,

Con, Che il Tutor vVha rimefla ? ^ivacext^ip^te ^

Rof. Appunto a lui

Io li' ho r obbligazion ..<.

.

CcK\ oh me felice !

Io g'ie a diedi ^ nè informar vi potei :

Dunque, Ko//na , è vero che m* amate?
Jfj. Jcce'ien^a, Signor, non dubitate,

..F. ^:'ccellen?.a ! Che dice.*'

Cm. Oh amabil Donna , getta #7 mantello j

f r^Jla in abito magnifico •
•

fin-



CLU A R T O • ^ S%
Finger noB poffo più ; a' voftri piedi

Non vedete Lindor » ma d' Almaviva
Il Conte io fon , che da fei meli m poi
Vi cerca ognora iavano . . •

Che v* offre il cor ...

Rof» Oh Dio ! cade nelle hraaettt del Conte %

Con» Ecco la mano
Cara , fei tu il mio bene ^
L' idolo del mio cor

'Rof. Caro fra dolci pene
Ardo per te d* amor •

Con. Oh Dio ! che be^ contento !

'Rof. Che bel piacer che fento l

( Tutte le pene obblìo ^
2 ( £ a re beli' idol mio 3^

( Sarò fedele ognor • nel tempo
del duetto guarda Figaro fpejfo alla fineflra-

per non ejfer forprejì ^ eti a fua tempa

efclama

^Ig^ Eccellenza nori è più riparo ,

Ci han levata la fcala di già

Rof^ Ah foa io la caufa innocente ,.

Tutto ho detto , il Tutor m' ha ingannata ^

Eg.li sà 5 che voi fiete ora qua .

Ffgé Eccellenza , già apron la porta .

.

.

guardando di nuovo •

Ro/. Ah Lindoro^ accorrete, vedete...
correndo nelle braccia del Conte o

Con. Ah Kofina, nò , nò , non temete;
Voi mia fpofa queft' oggi farete

Ed il vecchio punire faprà^w

SCE*
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S C E N A V I !•

Baglio con il Rotaro , e detti

.

.F/f. TTCccIlcnTa, ecco il noftro Notaro»
^0^» n E V amico Bafilio è con lui

.

Z). Cos' è querto 7 che cofa mai vedo l

Not, Sono quelli gli Spofi futuri.^

Con. Siamo noi . li contratto V avete ?

Not. Mancano i nomi . Il contratto egli è qui •

jRo/. Io mi chiamo Rofina : fcrivete .

al Rotato che fcrtve ,

Cm. Ed il Conte fon io d* Almaviva •

Sofcriviamo E voi, fcen Don Bafilio ,

Tcftimonio farete. Io fpero •

tutti fofcrivono fuori di D. Baglio ,

T>,B, Ma, Eccellenza .•ma come il Dottore
Con. Sottofcnvete , non fate il ragazzo .

dandogli una horfa d* oro «

D.J?. Sottoferivo

.

tig. i In ver non è pazzo . )

^"j^ » Il denaro fa fempre così.

SCE.
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SCENA ULTIMA.
Bartolo con uri Alcade

5
degli Algnaztlì ,

e fervi con lumi , e detti •

Sartoio entra j e vede il Conte ^ che bacia la waM9
a Rofina ; e Figaro y che abbraccia grottefcam< nte

Don Bajilio ; egli grida , prendendo il R^taro
-per la gota *

Mar. Uì RofirJà frà bricconi !

VJ' Arreftate tutti quanti,

Un briccon io tengo già

.

ìiot. Mió Padrort ^ forlo il Notare ...
Mar. Sei un bricCon , no ^ non ti credo •

Don Bafilio 1 cofa vedo ?

Come mai voi fletè qui?
Me. Un momento , e ognun rifpónda •

Cofa fai tu in quefta Cafa > a tig.

Fig. Io fort qui con sua Eccellenza

11 grati Conte d* Almaviva •

£ar. Almaviva /

Me. Non fon ladri

.

Bar. Cofa importa quefto quà
Signor Conte , in altro loco

Servo fon dì sua Eccellenza
;

Qui in mia cafa abbiaj pazienza

,

Nulla vai la nobiUà *

Con. Egli è ver ^ e feiiza forza

La Rofina a me fi è data ;

La fcrittUra è già firmata
;

DifpUtar chi la vorrà ?

Mar. Cofa dice mai Rofina? aRof.
'

jiof. Dice il ver , Signor Tutore

.

Diedi a lui la mano, e il core,
£ fua fpofa fono già •



sé ATTO Q^OARTB.
Savé Bel contratto / ì leftimoni >

MoP* Soaa queftì due Signori .

Mar, VoiBaliiio, àncor firmafte? ^MkfUó ^

E il Notar per chi portafte ì

DéB^ Lo portai , • . • eh queita è bella ì

S' egli ha piena la fcarfellà

D' argomenti ia quantità .

accennando la horfa *

Bar^ XJ(erò del mio potere . • •

€or$. Lo perderte i equi il Signore aWAlcade^
Delle leggi col rigore

La giuftizià renderà *

jlUé Certamente ; e render conto ^ Bart.

Vói dovrete , a quel , eh' io vedo *

Con, eh* ei confenta i io nulla chiedo •

B^r^ Mi perdei per poca cura*

ttg4 Dite pur ptt poca tefta .

Bar* Qual rovina , qual terapefta

Sui mio capo li formò /

'và a fottofcrtvero a contratti

( Al!ór quando in giovin core

Jiofé ^ ^ ( E' d' accordo il Dio d* amore ,

Co»/ ( Olialfivogha PRECAUZIONE
(Sempre INUTiL fi trovò* ,

T^^p \ Qi^^i ^^^^ con ragione

a 4 \ Ben V INUTIL PRECAUZIONE
jf

'

{ Qlìefta qui chiamar fi può -

Marc Ciò che feci con ragione

ben L' INUTIL PRECAUZIONE
Quefta qui chiamar fi può *

line del Dramma^






